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Lunedì 19 aprile 1999 8 GUERRA NEIBALCANI l’Unità

◆L’ordine di cattura per Kilibarda
parte dalla Serbia: è un duro attacco
alle forze riformiste di Podgorica

◆ In un’intervista all’Unità: «Non voglio
l’indipendenza per il mio Paese
Io sono serbo ma non schiavo di Belgrado»

◆«Milosevic? Anche Hitler e Mussolini
hanno cominciato come lui
E l’Occidente non lo ha capito in tempo»

Montenegro, arresto per il vicepremier?
Aveva invitato i riservisti alla diserzione: «Questa non è la nostra guerra»

DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

PODGORICA Dove sta Novak Kili-
barda? Introvabile al Palazzo go-
vernativo. Introvabileacasa,aNi-
ksic, lo stesso paese da cui viene il
presidente montenegrino Milo
Djukanovic. Introvabile nell’al-
bergo Crnagora dove alloggia
quando lavora nella capitale. For-
se sta giocando a rimpiattino con
l’Armata, il vice-primo ministro
del Montenegro. Ieri sera, ha dira-
mato una dichiarazione nella
quale dice di essere tranquillo, an-
che se i militari serbi lo vogliono
arrestare: è l’ultimo anello, ed il
piùrobustoperora,dellacatenadi
episodi che segnano il deteriora-
mento di relazioni tra Belgrado e
Podgorica. Ieri i vertici della se-
conda armata, quella di stanza in
Montenegro, comandata dall’uo-
mo di Milosevic, il generale Milo-
rad Obradovic, hanno ordinato
alla polizia montenegrina di con-
durre Kilibarda davanti alla corte
marziale. Per quali ragioni? Peres-
sersi rifiutato di ricevere un invito
a comparire davanti alla Procura
militare,chehaavviatounproces-
so nei suoi confronti accusandolo
di «ridurre le capacità difensive
della Jugoslavia» e di «incitamen-
to alla diserzione»: Kilibarda, una
settimanafa,avevadichiaratoche
i giovani montenegrini richiama-
tiallearminondevonopresentar-
si.

Lui, vice-primo ministro, lette-
rato, parlamentare e segretario
dell’Ns, il «partito popolare» che
fa parte della coalizione governa-
tiva, è in teoria protetto dalla im-
munitàparlamentare.Ma,«insta-
todiguerra», l’Armatanonlarico-
nosce.

Aveva raccontato a «l’Unità»,
pochi giorni fa il suo caso, Kilibar-
da. «Milosevic definisce la Nato
”deicannibali”. Io lachiamoNato
e basta. Milosevic vuole usare il
territorio del Montenegro per la
sua guerra: iodico cheilKosovo fa
parte della Serbia, e che noi non
c’entriamo. Milosevic vuole che i
montenegrini vadano a combat-
tere. Ed io li ho pubblicamente
consigliatidinonandare.Perque-
sto mi hanno definito un tradito-
re».

Avviato ilprocedimentomilita-
re, con accuse che comportano
una detenzione fino a cinque an-
ni, «l’esercito acquista dal Parla-
mento montenegrino l’autorizza-
zione a procedere. Il Parlamento
non l’ha concessa. Allora si è pre-
sentata, nella sede del governo,
una pattuglia armata e in divisa
della polizia militare. Volevano
consegnarmi l’ingiunzione a
comparire: a loro non importa
nulla delle prerogative parlamen-
tari.Iomisonorifiutatodiricevere
il documento. Hanno provato a
consegnarlo al mio segretario, poi
acasamia,maanchemiamogliee
mia figlia si sonorifiutatediaccet-
tarlo. Da allora sonoprotettoogni
minuto dalla polizia speciale
montenegrina».

Proprio quella che ha ricevuto
l’ordine di consegnarlo ai milita-
ri... Da allora il vicepremier è sem-
pre stato scortato. Poliziotti in ar-
mi davanti alla sede del suo parti-
to, alla casa imbottita di libri clas-
sici,nell’albergodellacapitale.Di-
ceva, Kilibarda: «Sono sicuro che
tenteranno di arrestarmi. Come
docente, professore e politico so-
no un nome noto in tutta la Jugo-
slavia. Diventerei un caso-simbo-
lo. E per loro processarmi sarebbe
anche la dimostrazione che non
accettano il governo del Monte-
negro.Voglionolaguerracivile».

Sessant’anni, docente di storia
della letteratura severissimo con
gli scrittori serbo-montenegrini
(«la serie C2 della letteratura»),
lunghi capelli bianchi, rayban e
giubbotto borchiato di cuoio, il
professor Kilibarda ha più l’aspet-
to dell’artista che del politico. Il
suo partito - simbolo: tre foglie di
quercia - è l’avversario più pun-
gente dell’Armata. All’Ns appar-
tiene anche il ministro della Giu-
stiziaDraganSoc, cheha più volte
attaccato l’esercito: lui non lo
hanno processato ma «richiama-

to alle armi». E Soc si rifiuta di an-
dare.

Ancora Kilibarda: «Io credo che
il Kosovo dovesse avere un’auto-
nomia più alta. Milosevic? Anche
Hitler e Mussolini hanno comin-
ciato come lui. E l’Occidente non
lo ha capito in tempo, gli ha dato
troppospazio.Ma iononsonoper
l’indipendenza del Montenegro.
Mi sento serbo. Voglio una Jugo-
slavia in cui i due Stati stiano alla
pari,nonunoschiavodell’altro».

Da ieri lo scontro tra Montene-
gro e Serbia si innalza. Dopo tanti
segnali di indipendenza dal go-
verno di Djuganovic, Belgrado ha
cominciato a dare robusti giri di
vite. Prima, il passaggio sottocon-
trollo militare dei porti e delle
frontiere. Poi il tentativo di con-
trollare con le regole di guerra i
giornalisti stranieri accreditati dai
montenegrini; giornalisti che ieri
il quotidiano filoserbo «Dan» ha
definito «spie professioniste della
Nato». Infine il penultimo inter-
vento del generale Obradovic: in
stato di guerra anche «polizia spe-
ciale» del governo montenegrino
deve essere sotto il comando del-
l’Armata.

Adesso, l’ordine d’arresto. Un
bel puzzle e rischio di scontri. In
imbarazzo, il governo montene-
grino tace. Si esprime solo il Parla-
mento: «Il professor Kilibarda go-
de dell’immunità parlamentare.
Ci rifiutiamo di togliergliela». Ma
giocare col fioretto delle regole
formali, nella Jugoslavia di oggi
nonèlaviapiùpratica.
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Il «tesoro» di Milosevic
6 miliardi in Svizzera
■ Lacacciaal«tesoro»nascostodiSlobodanMilose-

viccontinua.Equalchenovitàcominciaauscire
fuori.Ilpresidentejugoslavonel1996trasferì5mi-
lionidifranchisvizzeri(l’equivalentedicircaseimi-
liardie300milionidi lire)suicontisvizzerianome
dellamoglieedellafiglia.LoscriveungiornalediZu-
rigo,«Sonntags-Blick»,secondocuil’operazionefu
effettuataattraversounabancafranco-jugoslavadi
Parigi.Leautoritàsvizzerehannoconsegnatole
provedelmovimentodidenaroallamagistratura
francesechestaindagandosullemalefattefinan-
ziariediMiodragZacevic,exdirettoredellaBanca
Franco-JugoslavadiParigi.Leautoritàfrancesi,ha
dettoilportavocedell’Ufficioelveticopergliaffaridi
polizia,FolcoGalli,stannoindagandosuZecevic,e
nonsuMilosevic,peruna«seriedidelitticontroil
patrimonio».SecondoilSonntags-Blick,Zecevic
trasferìnel1996cinquemilionidifranchisvizzeri
suicontidellamoglieedellafigliadiMilosevic.Su
Zecevic,indagatodopol’iniziodell’embargocontro
laJugoslavia,pendeunmandatodicatturainterna-
zionale. Ildirettoredellabancaavrebbedovutori-
manereinFranciamasièrecato,control’ordine
delleautoritàgiudiziarieparigine,aBelgrado,dove
sitroverebbeattualmente,occupandosianchede-
gliaffaridelpresidente.Secondofontivicinealla
magistraturafrancese,comunque,l’inchiestasul
tesoronascostocontinua:igiudiciritengonoche
negliultimiannipotrebberoessercistatialtrimovi-
mentisimiliaquellorivelatodalgiornalesvizzero.Un bimbo dorme nella tenda nel campo di Rozaje in Montenegro H.Polan/Reuters

I serbi: danni
per 100 miliardi
di dollari

Belgrado: sì agli aiuti di Atene al Kosovo
Oggi un inviato greco a Pristina per coordinare l’operazione

■ Oltretresettimanedibom-
bardamentiNatocontrolaJu-
goslaviahannofatto100mi-
liardididollarididanni.Loha
affermatoNebojsaVujovic, il
portavocedelministrodegli
esteri jugoslavo,commentan-
dounresocontopreliminare.
Il resoconto,hadettolaTvdi
stato,comprendedannia
strade,scuole,industrie,
istallazionimilitariebersagli
simili,eanchelaperditadivi-
teumane,«danniall’integrità
umana»e«dannialla libertà
eall’onore».SecondoTomi-
slavBanovic,presidentedel-
l’AssociazionedelleUnioniin-
dipendentidellaSerbia,i
bombardamentiNatohanno
lasciato100milapersone
senzalavoroinunpaesedi10
milionidiabitanti.Ibombar-
damentihannodistruttoo
danneggiato31industrie.An-
cheleinfrastrutturesonosta-
tegravementedanneggiate.
Ottopontisonostatidistrutti
enovedanneggiati,hanno
dettoleautoritàserbe.Sono
statedanneggiateoltre150
trascuoleeinfrastuttureper
bambinie14ospedali.

SUSANNA RIPAMONTI

Mentre i rapporti diplomatici tra
l’Italia e la Jugoslavia scricchiolano
e Kofi Annan ha dovuto incassare il
fallimento della sua missione di pa-
ce, la Grecia sembra l’unico paese
dell’alleanza atlantica in grado di
tessere ancora un dialogo con Bel-
grado. Due giorni fa, il primo mini-
stro Kostat Simitis aveva duramente
criticato i raid della Nato. Al tempo
stesso aveva abbozzato le linee di
un progetto di pace da sottoporre
all’Onu e alla Nato, mentre un
emissario del ministero degli esteri
ellenico era volato a Belgrado per
offrire aiuti ai profughi, sia serbi
che kosovari. Ieri, ha ottenuto il via
libera dal governo di Milosevic, che
ha dato «garanzie ufficiali» per av-
viare la distribuzione di aiuti uma-
nitari internazionali all’interno del
Kosovo. Già questa mattina un rap-
presentante del governo si recherà
a Pristina e un secondo convoglio
di aiuti partirà dalla Grecia per il
Kosovo.

Ortodossa per religione, balcani-
ca per collocazione geografica, ma
aderente alla Nato dal 1952, la Gre-
cia è un territorio di confine in que-
sto conflitto, con i piedi in Europa,

e il cuore in Serbia. Preoccupata per
l’effetto-domino della guerra, che
dalla Jugoslavia potrebbe estendersi
a tutta la regione dei Balcani, è il
paese europeo che con maggiore
decisione ha manifestato la propria
ostilità ai bombardamenti, anche se
il suo governo ha appoggiato senza
sostanziali differenziazioni tutte le
risoluzioni dei paesi atlantici per la

prosecuzione
dei raid. Le ha
appoggiate
mentre in piaz-
za, da Atene a
Salonicco, dal
centro alla peri-
feria, dalla de-
stra alla sinistra
centinaia di mi-
gliaia di persone
manifestavano
per la pace,
mentre docenti

e studenti del Politecnico di Atene
andavano a Belgrado ad offrirsi co-
me volontari, al termine del con-
flitto, per ricostruire ponti e città.
Ora, dopo settimane di equilibri-
smo tra spinte interne ed esigenze
atlantiche, Simitis sembra deciso a
recuperare un ruolo attivo in una
politica di pace. Del resto i contrasti
interni, il ruolo di interfaccia tra

Nato e Serbia, l’interesse nazionale
oltre che internazionale a una solu-
zione diplomatica del conflitto,
fanno della Grecia la candidata
ideale a svolgere un ruolo di media-
zione per una missione di pace, sul-
la base del piano europeo proposto
dalla Germania. Ne è convinto
Yannis Voulgaris, politologo, auto-
re di un libro recentemente pubbli-
cato in Italia sul primo centro sini-
stra. «Noi qui ci rendiamo conto
del pericolo che le bombe si trasfe-
riscano fuori dalla Jugoslavia. Sap-
piamo che problemi analoghi li ab-
biamo sotto casa, in Macedonia e in
Albania e che saremo i primi a fare
le spese di una nuova ondata di
profughi. Per questo, nessuno più
di noi è direttamente interessato al-
la pace».

Simitis ora cerca di correre ai ri-
pari e teme forse che la popolarità
del suo governo possa incrinarsi
sotto l’impeto dei bombardamenti?
Voulgaris spezza una lancia a suo
favore: «C’è una profonda divarica-
zione tra ciò che pensa la gente di
questa guerra e ciò che fa il gover-
no, ma la popolarità di Simitis non
è in ribasso, al contrario, i sondaggi
lo danno in crescita. Perchè tutto
sommato la gente capisce la sua
prudenza e sa che non c’è salvezza

per la Grecia al di fuori dell’alleanza
atlantica. La gente ha bisogno di si-
curezza e di stabilità. La stragrande
maggioranza dei greci è contro la
guerra. Soprattutto è contraria a
qualunque coinvolgimento della
Grecia in azioni militari a terra. Ma
il governo è molto attento a questa
ostilità e anche per questo si tiene
aperta la porta della mediazione
politica con Belgrado».

Anti-americana per principio, so-
lidale con il popolo serbo colpito
dai bombardamenti, e fedele alla
Nato per scelta obbligata. Quella
greca è un’anomalia europea che si
spiega con ragioni storiche? «Più
che le ragioni storiche - continua
Voulgaris - contano motivazioni re-
centi. Dopo l’invasione turca a Ci-
pro c’è un diffuso antiamericani-
smo tra la popolazione e la consa-
pevolezza di far parte solo sulla car-
ta dell’Europa. Personalmente pen-
so che non si debba esagerare con
le motivazioni storiche di questo
dramma. Soprattutto penso agli in-
teressi degli Stati Uniti per una zo-
na strategica nella scacchiera del
mondo. Se l’Europa non rafforzerà
il suo ruolo politico in questa situa-
zione, rischierà di perdere la pro-
pria egemonia anche nel cortile di
casa».

■ PIANO
DI PACE
Simitis ha già
offerto
la mediazione
della Grecia
per la soluzione
della crisi

Turchia, Ecevit vince tallonato dai Lupi grigi
L’estrema destra chiede il governo. Ventidue vittime negli scontri tra Pkk e esercito
ANKARA Il primo ministro turco
si è proclmato vincitore, ieri sera
in una conferenza stampa, delle
elezioni politiche generali in Tur-
chia, con uno score che, sullabase
di dati parziali, lo dà al 23,6%. ma
il partito democratico socialista è
tallonato dalla formazione di
estremadestraMhpche,conunri-
sultatointornoal16%deisuffragi
potrebbe essere il primo in Parla-
mento grazie alla leggeche favori-
sce i partiti forti nei piccoli centri.
E infatti gli esponenti dell’Mhp si
offrono già «per dare alla Turchia
un governo stabile».Sarebbe delu-
dente per gli islamisti l’afferma-
zione del partito della Virtù, fer-
mointornoal17%.

Gli integralisti conservano, tut-

tavia, il governo di Istanbul e di
Ankara.I militanti dell’estrema
destragiàfesteggianolalorovitto-
ria alzando il pugno secondo il se-
gno dei «Lupi grigi». Il partito le-
gale filocurdo avrebbe ottenuto il
2,9%.

La partecipazione dell’elettora-
to è stata altissima, superiore a
quella del 1995 quando votò
l’85%degliaventidiritto.

Elettori in fila dalle prime ore di
ieri mattina per scegliere 550 de-
putati, 3.215 sindaci e circa
40.000consigliericomunali.Lun-
ghissime code, uomini da una
parte e donne dall’altra, si sono
formate davanti ai seggi che sono
stati aperti alle 6 nelle 32 provin-
cie orientali del Paese e un’orapiù

tardinelle48provincieoccidenta-
li. Sono 21 i partiti in corsa per un
seggio in Parlamento ma meno
della metà quelli che hanno la
possibilità di superare il 10% di
preferenze necessario per ottener-
lo. La sfida principale è stata tra la
formazione del premier Bulent
Ecevit,Partitodellasinistrademo-
cratica, e il Partito della Virtù, che
rappresenta l’aerea più fortemen-
te islamica del Paese. Entrambe le
formazioni, stando ai sondaggi,
avrebbero potuto raggiungere il
20% delle preferenze. Sono 37,5
milioni i turchicondirittoalvoto.
Anche chi non aveva intenzione
di dare la sua preferenza è stato
spinto a farlo: in Turchia il voto è
obbligatorio eperchinonesercita

questodiritto-doverecisonomul-
te di mezzo milione di lire turche
(circa25.000lire).

Ecevit,premieruscente,hadefi-
nito incredibili le lunghissime co-
de di elettori chesi sono formatee
lehagiustificatedicendocheèau-
mentato l’interesse dei cittadini
per lapolitica. «Spero che i risulta-
ti delle elezioni siano un bene per
la nazione», ha detto il primo mi-
nistrochesièmessoregolarmente
infilacometuttiglialtri.

Martedì dovrebbero essere resi
noti i risultati ufficiosi mentre per
lo scrutinio ufficiale bisognerà at-
tendere una decina di giorni. Nel-
la regione orientale del paese, do-
veicurdi sibattonodaanniperot-
tenere l’indipendenza, le autorità

hanno annullato tutte le licenze
deipoliziotti e hannoorganizzato
squadre speciali per sorvegliare
sulla sicurezza delle città. Nella re-
gione abitata dai curdi, dove con
ogni probabilità vincerà l’Hadep,
il partito democratico filo-curdo,
sono stati dislocati 35.000 uomi-
ni. A Diyarbakir, principale città
sud orientale, i votanti sono stati
perquisiti prima di poter entrare
nelle cabine per esprimere la loro
preferenza. E negli scontri fra se-
paratisti e esercito sarebbero stati
uccisi quattordici militanti del
Pkk,otto i soldatimorti. I combat-
timenti hanno avuto luogo a Bin-
gol, Bulgur, Sirnak ,Tunceli e Sir-
va. Altri tre ribelli sono stati cattu-
rati a Mardin e Sirnak. Sale così a

47ilnumerodeiribellicurdiuccisi
negliultimitregiorni.

Maleviolenzenonhannoinve-
stitosololaparteorientaledelpae-
se. La situazione è degenarata, in
alcuni posti, a causa delle rivalità
fra candidati locali. L’incidente
più grave si è verificato a Basaran,
quando la discussione tra i candi-
dati Isa Dagdeviren e Sinan Ce-
vher è degenerata in una sparato-
ria che ha provocato la morte di 3
persone, tra cui un giovane di 16
anni,eilferimentodialtresette.

A Fistikozu, la «guerra» di insul-
ti tra il sindaco uscente e il candi-
dato avversario si è conclusa con
una sparatoria.Bilancio finale: un
mortoeilsindacoHuseyinYalcin-
kayagravementeferito.


